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4. L'INSEGNANTE DI ITALIANO

L’insegnante di italiano ha una figura diversa a seconda se operi nell’italiano 
L2, LS e LE:

a.  l’insegnante di itaL2 raramente fa questa professione in maniera esclu-
siva, a meno che non insegni in un Centro Linguistico di Ateneo o in 
una scuola privata di italiano: di solito infatti è insegnante di lettere o 
di lingue straniere che, per progetti di istituto o per completamento di 
cattedra o per sensibilità umana e civile, si occupa del Laboratorio di 
Italiano L2 in una scuola. 
In realtà è l’insegnante chiave per l’inserimento degli studenti stra-
nieri: ma raramente questa funzione delicatissima gli viene ricono-
sciuta dai colleghi, che però approfittano della sua presenza per sca-
ricare su di lui il peso totale dell’integrazione linguistica, scolastica, 
culturale degli studenti migranti;

b.  l’insegnante di itaLS ha una particolarità che lo accomuna ai colleghi 
che insegnano lingue di grande prestigio ma di scarsa attrattiva nel 
mercato internazionale delle lingue: deve insegnare l’italiano e con-
temporaneamente fare marketing per la sua lingua, per conservare il 
posto di lavoro. La principale forma di promozione che può fare un do-
cente di italiano, usando i suoi allievi come testimonial, è la qualità 
del suo insegnamento.
Mentre l’insegnante di itaL2 a migranti viene apprezzato umana-
mente, come persona che si dà da fare per i più deboli, ma senza ri-
conoscergli una professionalità specifica, l’insegnante di itaLS ha bi-
sogno di far emergere e brillare la sua professionalità, di far sapere che 
ha fatto master e corsi specifici di formazione, che ha diplomi e certi-

4. L'insegnante di italiano
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PICCOLA ECOLOGIA DEGLI STUDI LETTERARIDIDATTICA DELL’ITALIANO COME LINGUA SECONDA E STRANIERA

ficazioni che attestano la sua competenza come insegnante: è in con-
correnza con i colleghi di spagnolo, francese, tedesco ecc. e le sue armi 
sono il prestigio e la qualità;

c.  l’insegnante di itaLE opera in una condizione estremamente delicata, 
perché i suoi allievi e le loro famiglie partono dal principio «io so già l’i-
taliano, devo solo perfezionarlo», e quando questa affermazione viene 
messa in dubbio o dimostrata falsa non ammettono il loro errore ma 
accusano l’insegnante di incompetenza linguistica o didattica.
L’anziano emigrato che vuole che i suoi nipoti recuperino l’italiano 
tendenzialmente rifiuta l’Italia di oggi, non la conosce e non ci si rico-
nosce, quindi insegnante che porta in classe l’Italia del xxi secolo, con 
audio e video e internet, è una sorta di traditore delle memorie condi-
vise dalla comunità, che chiede di mantenere la lingua (intesa come 
lessico e «regole di grammatica») e di non intervenire con i valori, la 
cultura, la realtà dell’Italia contemporanea, sentita come aliena se non 
addirittura come traditrice dell’italianità.

Restiamo convinti – ma è una convinzione, non una verità dimostrata – che 
nel lungo periodo la qualità e la serietà professionale emergano come fattori 
qualificanti, che permettono di distinguere l’insegnante professionista da 
chi lo è diventato solo perché era di madrelingua e c’era bisogno di qualcuno 
che insegnasse italiano, ma va sempre tenuto in mente, nelle pagine che se-
guono, che l’espressione «insegnante di qualità» cambia connotazione e con-
figurazione a seconda della situazione L2, LS o LE1.

1.	 Alla formazione dei docenti di italiano lavorano molte università e centri; chi scrive coordina da 
vent’anni, ad esempio, il centro accessibile in www.itals.it; ci sono poi riviste sia di glottodidattica 
generale, con saggi sull’italiano, sia specificatamente per l’italiano: bibliografia e riviste sono dispo-
nibili in www.dille.it, dove si può consultare il repertorio generale della glottodidattica italiana dal 
1960, con aggiornamenti annuali.
La bibliografia sulla (non per la) formazione dell’insegnante di itaL2 e itaLS, per restare nei volumi 
dell’ultimo decennio, include Coonan, 2005; i saggi di Garosci e di Marello in Bosc et al., 2006; Cili-
berti, 2006; il saggio di Balboni in Santipolo, 2006; Balboni et. al., 2007; Jafrancesco, 2007; Balboni, 
Margiotta, 2008; Benucci, 2008; Serragiotto, 2009a, 2009b; i saggi di Ballarin e di Duso, Fratter in 
Ballarin et al., 2010; un saggio di Diadori in Diadori, 2010; Benucci, 2013; la collana La Ditals risponde, 
curata da Diadori per Guerra, e la collana della Scuola di formazione di italiano L2, curata dalla Federico 
II per le Edizioni Scientifiche Italiane.
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4. L'INSEGNANTE DI ITALIANO

4.1 L’insegnante come regista e facilitatore

Riprendiamo il diagramma dello spazio d’azione didattica, perché da esso ri-
sulta visivamente la funzione del docente di italiano, il perno del Language 
Acquisition Support System teorizzato da Bruner: 

L’insegnante è responsabile dell’equilibrio della situazione didattica: come 
può farlo? Il vecchio professore di lettere nei licei pensati da Gentile era una 
guida spirituale e morale, un punto di riferimento culturale, un maître à 
penser: operava nel solco tradizionale del pedagogus, del grammaticus, del ma-
gister (quel “maestro” che solo in musica, arte e artigianato conserva ancora 
l’accezione etimologica che rimanda a magis, colui che è superiore). Oggi l’in-
segnante è un professionista, un esperto di glottodidattica, il che fa di lui un:

a.  facilitatore dell’apprendimento, secondo l’impostazione classica di Von 
Humboldt, che affermava non si potevano insegnare le lingue, ma si 
potevano solo creare le condizioni perché qualcuno le imparasse. 
Nell’itaL2 si è ormai imposta la definizione di facilitatore linguistico 
che si affianca al mediatore (inter)culturale nel processo di integrazione 
scolastica dei migranti – ma qualunque sia il contesto didattico, una 
scuola di periferia o un Centro Linguistico, l’insegnante non è la fonte 
dell’input, cui gli studenti sono esposti per tutta la giornata, bensì il 
facilitatore del lavoro su quell’input.
Nell’insegnamento dell’itaLS il docente era tradizionalmente la fonte 
dell’input, il conoscitore dei misteri lessicali e morfosintattici dell’i-
taliano, il giudice inappellabile di che cosa fosse giusto e dove ci fos-
sero invece degli errori: ma la realtà delle tecnologie accessibili auto-
nomamente agli studenti, di cui abbiamo parlato in 3.4, erode sempre 
di più il monopolio del docente come fonte, come Language Acquisition 
Support «Person» trasformandolo nel perno, nell’elemento chiave di un 
Language Acquisition Support «System» – e quindi anche questo docente 
diviene sempre più per necessità un facilitatore.
L’idea di insegnante che proponiamo in questo volume, tuttavia, non 
è quella di un facilitatore divenuto tale per cause esterne, ma perché 
l’insegnamento è facilitazione – come per altro emerge da un volume 

Lingua/cultura Studente

Docente
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collettivo cui hanno partecipato moltissimi dei glottodidatti italiani 
(Caon, 2010a) dimostrando che questa idea di insegnante non è più 
condivisa solo da pochi pionieri;

c.  consigliere, maieuta, tutore che assiste lo studente, lo aiuta, ma lascia in 
assoluto il ruolo di protagonista allo studente stesso, molto autonomo 
e responsabilizzato. È una prospettiva che può funzionare benissimo 
in itaL2, visto che lo studente vive circondato da input autentico di 
parlanti di madrelingua, e che caratterizza l’insegnante di supporto 
ai corsi online; 

d.  regista che sta dietro le quinte e guida gli studenti-attori che abbiamo 
richiamato nel paragrafo precedente. In itaLS questa funzione è essen-
ziale, perché l’unica Italia con cui gli studenti hanno contatto è quella 
portata in aula o consigliata online dal docente.

Per svolgere la sua funzione l’insegnante interagisce con gli studenti, e la 
comunicazione didattica è una chiave di volta per un insegnamento di qua-
lità. Ci sono due punti critici – chiamati con termini inglesi oramai accettati 
– nella comunicazione in classe: il teacher’s talk o teacherese, cioè il tentativo 
del docente italiano madrelingua di farsi capire da studenti stranieri usando 
una sintassi elementare, la coordinazione anziché subordinazione, accen-
tuando i gesti: all’inizio può funzionare, ma poi manca di autenticità, che è 
il valore aggiunto dell’insegnante di madrelingua italiana; il TTT, Teacher’s 
Talking Time, cioè la percentuale di tempo in cui parla il docente sul tempo 
totale della lezione: è una variabile utile per osservarne lo stile didattico, ed 
è di solito di ordine inverso rispetto ai risultati: più parla l’insegnante, meno 
parlano gli studenti e quindi meno incisiva risulta la loro performance con-
clusiva. Pare che sia assegnabile a Confucio il precetto didattico che si basa 
su tre possibilità: dimmi, mostrami, fammi fare: se mi dici, dimentico; se mi mostri, 
ricordo; se mi fai fare, imparo.

Un altro punto critico della comunicazione in una classe di italiano ri-
guarda l’uso di questa lingua in classe. La retorica glottodidattica dice che l’i-
taliano deve essere onnipresente e totalizzante: il buon senso e l’esperienza ci 
dicono che ricorrere talvolta alla madrelingua degli studenti o a una lingua 
ponte come l’inglese può essere utile: ad esempio, può essere proficuo discu-
tere le correzioni in lingua materna piuttosto che in italiano per non aggiun-
gere alla fatica psicologica (vedere che si è sbagliato) anche una fatica lingui-
stica (sentire la spiegazione in italiano); oppure si può dare la traduzione di 
una parola chiave, dare l’incipit di una riflessione grammaticale o lessicale 
e così via.
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4. L'INSEGNANTE DI ITALIANO

4.2 La programmazione 

Nel paragrafo precedente abbiamo accennato ad alcuni problemi di comunica-
zione in classe, cioè quando l’insegnante e gli studenti sono viso a viso. Ma un 
lavoro altrettanto importante viene svolto dall’insegnante prima di andare in 
classe: è la progettazione del corso e la programmazione delle attività.

Nei corsi organizzati da scuole, università, sistemi scolastici e così via la 
progettazione è svolta da comitati, specialisti, esperti che stilano il curricolo 
generale e il sillabo, cioè i contenuti dei singoli livelli; in alcune aree di itaLS 
l’insegnante può essere chiamato a progettare un corso, ma è una prassi in 
regresso perché ormai è evidente a tutti che questa operazione è la chiave di 
una politica educativa e scolastica e quindi va affidata a specialisti che tradu-
cono in progetto curricolare le linee politiche dell’istituzione.

L’insegnante ha talvolta piena libertà nella scelta dei materiali didattici 
con cui realizzare il curricolo e proporre il sillabo di italiano – ma anche in 
questo caso la progettazione è fatta dagli autori dei manuali, per cui l’azione 
(delicatissima!) del docente sta nell’individuare il manuale e i libri di con-
torno che meglio realizzano la sintesi tra: 

a.  da un lato, gli obiettivi dell’istituzione, la natura del corso (ad esempio, 
raggiungere un livello A2 in 120 ore di lezione), la disponibilità di at-
trezzature di supporto, la natura della classe (12 ragazzi di un corso di 
laurea in filologia sono altra cosa rispetto a 12 ragazzini di un corso di 
italiano per discendenti di emigranti, tenuto il sabato dalle 10 alle 12);

b.  dall’altro, le opinioni glottodidattiche del docente, la sua sensibilità 
educativa, i suoi fini umani e culturali oltre che linguistici. 

L’editoria italiana per stranieri ha raggiunto negli ultimi anni una qualità 
molto alta, che nulla ha da invidiare a quella che detta legge sul mercato 
mondiale, cioè l’editoria glottodidattica britannica2.

La programmazione è cosa diversa dalla progettazione che abbiamo tratteg-
giato sopra: essa riguarda la suddivisione dei contenuti del sillabo in lezioni, 
cioè in «unità d’acquisizione», blocchi minimali che lo studente percepisce 
come unitari e che durano una, due ore, con eventuale intermezzo di lavoro 
a casa, e in cicli di lezioni, cioè in «unità didattiche» costituite da una serie 
di unità d’acquisizione che l’insegnante vede come blocco unitario. I ma-

2.	 Per la valutazione del materiale didattico esistono molti strumenti, tra cui Mezzadri, 2000; Serra-
giotto, 2004; Begotti, 2004; ricognizioni sui manuali di italiano a stranieri sono nel saggio di Sem-
plici in Jafrancesco, 2007; in Berrettini, 2008; il saggio di Carrea et al., 2010, suddivide i materiali per 
tipologia di apprendenti; Diadori et al., 2010, studia la progettazione dei materiali didattici.
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nuali hanno organizzazioni che oscillano tra queste due dimensioni, ma l’in-
segnante deve adattare il manuale adottato piegandolo alle sue necessità, ai 
suoi obiettivi, alle sue convinzioni glottodidattiche.

4.2.1 L’unità d’acquisizione

L’unità d’acquisizione è un’unità di lavoro costruita secondo la psicodidattica 
della Gestalt (vedi 3.1) che descrive la percezione come una sequenza di tre 
fasi – una globale, una analitica, e una conclusiva – in cui si attua la sintesi 
che trasforma i dati percepiti in elementi recepiti dalla nostra mente; se ci sono 
le condizioni (collocazione «i+1», assenza di filtro affettivo ecc.: cfr. 2.6 e 2.7) 
questi elementi vengono anche acquisiti. 

La psicologia della Gestalt, abbiamo detto, ipotizza che ci sia anzitutto 
una percezione globale dell’evento o del testo. Essa si basa su strategie quali:

a.  lo sfruttamento massimo della ridondanza, cioè del supplemento di 
informazioni che la lingua offre (si pensi alle concordanze di ge-
nere e numero che abbondano in italiano mentre sono quasi assenti 
in inglese, o sono scritte ma non pronunciate in francese); la ricerca 
di analogie con eventi noti; l’elaborazione delle metafore di cui il par-
lare quotidiano abbonda. Sono strategie che cercano di facilitare la 
comprensione globale utilizzando quanto già noto come punto d’ap-
poggio, come leva;

b.  la formazione di ipotesi socio-pragmatiche su quanto potrà avvenire in 
quel contesto, sulla base delle nostre conoscenze del mondo (in una 
biglietteria ferroviaria si saluta, si ordinano biglietti di andata o an-
data e ritorno, di prima o seconda classe, per treni locali o intercity 
o “frecce”, e così via) e di ipotesi linguistiche sulla base delle nostre co-
noscenze grammaticali (l’articolo gli mi consente di ipotizzare che la 
concordanza seguente sarà maschile plurale, e ciò aiuta ad accelerare 
la comprensione globale);

c.  la verifica globale e approssimativa delle ipotesi sul significato globale 
oppure su singoli elementi3, se questo è lo scopo per cui si legge o si 
ascolta un testo.

3.	 In molta letteratura anglofona, e in quella italiana che conserva i termini in inglese, si parla di 
skimming  e scanning.
Il primo termine significa “scremare” e indica la lettura globale, estensiva, mirata a cogliere il senso 
generale del discorso: è la forma normale di primo contatto con il testo in italiano, orale o scritto 
che sia.
Scanning ha generato in italiano il verbo «scannerizzare», guardare con attenzione cercando uno o 
più dettagli: è la lettura mirata, quella che di solito si fa dopo il primo contatto globale con il testo, 
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4. L'INSEGNANTE DI ITALIANO

In questa prima fase di un’unità d’acquisizione si ascolta/legge/vede il testo più 
volte, ciascuna delle quali con specifiche attività da compiere prima, durante 
e dopo l’ascolto, la lettura o la visione, in modo che l’allievo penetri via via nel 
testo muovendo verso una comprensione sempre più precisa e completa.

A questo punto, una volta che l’input è stato globalmente compreso, si 
apre una serie di sequenze analisi → sintesi spontanea → riflessione guidata rela-
tive ai vari obiettivi dell’acquisizione dell’italiano, che vedremo meglio nel 
capitolo 5 illustrando il concetto di competenza comunicativa; si individuano 
e si analizzano:

a.  gli atti comunicativi che si vogliono far acquisire alla classe, guidando 
gli allievi nella riflessione;

b.  gli aspetti linguistici, cioè fonologici, morfosintattici, lessicali, testuali;
c.  i temi culturali impliciti o espliciti nel testo;
d.  i linguaggi non verbali, se il testo di partenza è un video.

Questo percorso è il nucleo dell’attività di acquisizione di una lingua non na-
tiva: ogni dialogo, canzone, video, favola, vignetta, poesia, lettera commer-
ciale, barzelletta, scena di film ecc. che viene presentato allo studente va 
esplorato attraverso le tre fasi della percezione gestaltica: prima in maniera glo-
bale, poi in maniera analitica, infine realizzando il più autonomamente pos-
sibile una sintesi e una riflessione che permettano all’apprendimento di evol-
vere in acquisizione, che portino le nuove informazioni ad accomodarsi nella 
mente insieme al patrimonio pre-esistente. 

Sintetizziamo l’unità d’acquisizione in questo diagramma, che pren-
diamo dal nostro volume del 2012:

per incominciare a individuare le informazioni in modo da costruire, in due o tre ascolti, il signifi-
cato del testo in maniera meno approssimativa che con un semplice skimming.

32-Balboni.indb   9 26/05/2015   12:44:27



10

PICCOLA ECOLOGIA DEGLI STUDI LETTERARIDIDATTICA DELL’ITALIANO COME LINGUA SECONDA E STRANIERA

Questo è il processo naturale di acquisizione di ogni disciplina e di ogni espe-
rienza di apprendimento, dal calcio al nascondino, dal funzionamento della 
playstation alla lavorazione della ceramica: in questo senso l’approccio uma-
nistico, attento alla realtà della humanitas, trova il metodo per tradursi in re-
alizzazione operativa.

4.2.2 L’unità didattica come rete di unità d’acquisizione

Un’unità didattica è una tranche linguistico-comunicativa più complessa, che 
nei manuali prevede 8-10 ore di lavoro e talvolta anche di più; di solito è ba-
sata su un tema situazionale/culturale – i trasporti, il cibo, il tempo libero 
ecc. – che funge da collante tra varie unità d’acquisizione: se il tema è quello 
di come passano il tempo libero i giovani italiani, le varie unità d’acquisi-
zione riguarderanno una serata in pizzeria, un passaggio in piazza per un 
concerto all’aperto, la partecipazione a un torneo di calcetto, una serata ai 
tavolini vuoti di un bar dopo la chiusura passata a parlare di cosa vuol dire 
essere giovani in Italia in questi anni, il tutto con i relativi testi orali (telefo-
nate, ordini in pizzeria, conversazioni serali) e scritti (menù, conto) o anche 
multimediali (immagini su youtube e testo delle canzoni in piazza), con i re-
lativi atti comunicativi e le espressioni linguistiche che li realizzano, alcuni 
elementi grammaticali e lessicali, la riflessione culturale sui giovani nell’I-
talia di oggi, e così via.

L’unità didattica è la struttura base dell’insegnamento itaLS, mentre il 
docente di itaL2 raramente può programmare il lavoro di più giorni o setti-
mane: gli studenti portano in aula le loro urgenze, le loro domande sull’Italia 
e l’italiano, per cui in L2 prevale la serie di singole unità d’acquisizione, tal-
volta improvvisate sulla base delle richieste degli studenti.

Per visualizzare l’unità didattica un contenitore che include una rete di 
unità d’acquisizione possiamo usare questo diagramma (ancora una volta da 
Balboni, 2012):

Vediamo meglio le varie fasi dell’unità didattica.

Introduzione 
al tema, per 
contestualiz-
zare e creare 
motivazione

sugli obiettivi 
linguistici, extra-
linguistici, prag-
matici e culturali 
dell'unità (e delle 
precedenti)
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Fase della motivazione

Abbiamo visto in 3.3 che non c’è acquisizione senza motivazione: un percorso 
complesso come un’unità didattica, che dura almeno due o tre settimane e 
spesso anche di più, richiede una fase motivazionale che renda significativo 
il percorso, che faccia nascere il desiderio di mettere in campo l’energia ne-
cessaria. È una fase in cui ci sono:

a.  rapide presentazioni di video, pubblicità, canzoni, materiale autentico, 
foto, esplorazioni di siti internet e così via: è una fase di stimolo al punto «b» 
e di prima esplorazione di alcune parole chiave, utili per le fasi successive;

b.  attività volte a far emergere quello che gli studenti già conoscono e 
quello che immaginano del tema dell’unità, in modo da mettere in-
sieme il patrimonio di conoscenze già presente in classe: più cose si 
sanno già, più facile sarà il compito acquisitivo;

c.  eventuale racconto di aneddoti personali che riguardano l’insegnante: 
offrono una contestualizzazione «umana», mostrano che quanto si sta 
per fare sarà utile e divertente quando verranno in Italia.

Questa fase si realizza essenzialmente attraverso domande, facendo forte af-
fidamento su stimoli visivi, sulle foto, sui titoli; nei livelli iniziali si può ri-
correre anche alla lingua madre degli studenti o all’inglese lingua-ponte: 
non è una fase di acquisizione dell’italiano, ma di stimolo emozionale, e nella 
lingua madre è più facile suscitare emozioni, desideri, curiosità.

Sequenza di unità d’acquisizione

Nei manuali abbiamo una sequenza già predisposta e il modo più semplice 
di svolgere un’unità didattica è quello di seguire il manuale, ma ciò va fatto 
seguendo il consiglio di Clifford Prator, un metodologo americano degli anni 
Cinquanta che ripeteva adapt, don’t adopt! Ciò significa, ad esempio, che se un 
docente ritiene che il terzo “pallino” sia troppo complesso può posticiparlo, 
con buona pace dell’autore del manuale; oppure, se i ragazzi, spontaneamente 
o stimolati, portano una loro esperienza o un testo che hanno trovato (una 
pagina internet, una canzone, una pubblicità ecc.), oppure se l’insegnante ri-
tiene che il materiale offerto dal manuale sia troppo poco o poco motivante, 
la sequenza può essere integrata con altre unità d’acquisizione, visualizzate 
nello schema come pallini tratteggiati.

I buoni materiali didattici sono concepiti dai loro stessi autori come 
«tracce» da integrare e modificare a seconda delle motivazioni, della natura, 
della tipologia degli studenti con cui si lavora.
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Fase di verifica e valutazione

La verifica riguarda il raggiungimento degli obiettivi di quell’unità didattica, 
è il classico test sugli obiettivi linguistici, pragmatici, culturali dell’unità ap-
pena conclusa, ma rileva e misura anche gli elementi pregressi del percorso 
di studio dell’italiano; la valutazione è il giudizio sul progresso del singolo stu-
dente tenendo conto del punto di partenza (il figlio di italiani e lo studente 
senza parenti italiani che hanno lo stesso risultato nel test porta a due valu-
tazioni diverse), per progresso o dell’arretramento rispetto alle performance 
precedenti e così via. Per il test può andar bene anche una procedura com-
puterizzata, per la valutazione la decisione può spettare solo a una persona 
umana, una macchina non può sostituirla. 

Sulla verifica, la valutazione e il recupero si veda il paragrafo 4.3.

Possibili attività integrative

La lingua non è solo quella presente nell’unità didattica: in itaL2 e itaLE esiste 
nel mondo extrascolastico e in tutte le situazioni didattiche l’italiano è dispo-
nibile in migliaia di testi in libri di cultura e civiltà, in internet, nei giornali 
ecc. – testi che trattano gli stessi temi, soprattutto sul piano culturale: finita 
l’unità, anziché procedere immediatamente a quella successiva, si possono 
inserire una o due lezioni di stacco presentando testi non pensati per fini di-
dattici, come ad esempio canzoni, scene di film, pubblicità, ricerche online, 
collegamento skype con una scuola italiana e così via.

Si tratta di una fase essenziale sul piano del sostegno della motivazione 
generale e non è certo tempo perso, è tempo saggiamente investito nella mo-
tivazione e nel contatto con l’italiano autentico, che dà agli studenti la mi-
sura di quanto procedono nella comprensione e di quanto manca da fare – 
avviando in modo naturale il percorso che porta all’unità successiva, che 
promette di aiutarli a compiere un ulteriore passo avanti.

4.3 La verifica, la valutazione, il recupero, il sostegno 
dell’eccellenza

Nel paragrafo precedente abbiamo accennato alla verifica e alla valutazione, 
ma il tema è delicato e merita un ulteriore approfondimento, iniziando dal 
fatto che il mercato delle certificazioni (cfr. 2.9 e specificamente la nota su 
questo tema) rischia di trasformare i docenti da Language Acquisition Support 
System in Language Competence Pre-Certification Testers, snaturando e perver-
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tendo la professione e la funzione dell’insegnante come regista e facilitatore 
del processo di acquisizione dell’italiano.

La valutazione è un momento cardine, qualificante, centrale della profes-
sionalità e della funzione di insegnanti di italiano a stranieri: va compiuta 
avendo come fine le persone degli studenti e il loro processo di acquisizione e 
non i livelli del Consiglio d’Europa e le urgenze degli enti certificatori, anche 
se sono le scuole, le famiglie, gli studenti stessi a chiedere di studiare per su-
perare il livello x, y, z. 

Non affronteremo qui i complessi problemi del language testing4 ma ci li-
miteremo a ribadire che:

a.  la verifica, per quanto accurata e oggettiva, va sempre considerata ap-
prossimativa: si possono verificare dei prodotti linguistici, delle esecu-
zioni comunicative, ma non può penetrare nella mente dell’allievo e in-
dividuare i lineamenti autentici della sua competenza comunicativa in 
italiano, né possiamo sapere se ciò che l’allievo produce è frutto di acqui-
sizione definitiva o di apprendimento razionale, di studio intensivo, desti-
nato a sparire perché immagazzinato nella memoria a medio termine;

b.  l’oggetto della verifica è l’oggetto dell’insegnamento dell’italiano, cioè 
quegli atti comunicativi, quegli elementi linguistici (ed eventual-
mente extralinguistici), quegli elementi socio-culturali, quelle abilità 
che abbiamo visto nel modello di unità d’acquisizione nel paragrafo 
precedente e che approfondiremo nel modello di competenza comuni-
cativa nel capitolo 5; 

c.  questo parallelismo vale anche per gli strumenti di verifica: come gli 
obiettivi sono gli stessi delle unità concluse, così gli strumenti sono gli 
stessi usati nell’insegnamento: usare tecniche didattiche non padro-
neggiate dallo studente aggiunge un ulteriore elemento di difficoltà 
che inficia il risultato della verifica;

d.  parametri: i manuali di docimologia fanno il loro mestiere quando sug-
geriscono complesse griglie di valutazione, che però hanno senso solo 
a livelli alti di insegnamento dell’italiano, come C1 e C2; per i livelli 
iniziali e intermedi possono bastare tre voci del tipo buono/medio/scarso, 
da applicare di volta in volta alle varie abilità, alla padronanza morfo-
sintattica, alla quantità e poi anche alla qualità lessicale, alla fluidità 
interazionale.

4.	 Per itaL2 rinviamo a Pichiassi, 2000; Jafrancesco, 2006; Barni, 2012; per un discorso generale, si veda 
il volume 7 della Encyclopedia of Language and Education curato da Hornberger, Shohamy, 2008; in Ita-
lia, riferimenti generali sulla valutazione in glottodidattica sono Gattullo, 2001; Novello, 2009 e 2014-
10-05; Komninos, Vasta, 2010.
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Quando si nomina la verifica la si associa usualmente al test, al compito in 
classe, all’interrogazione, cioè ad attività di testing formale in cui gli studenti 
sanno di essere sottoposti a verifica, con tutti i problemi di diversa reattività 
allo stress e di filtro affettivo; ma nell’insegnamento linguistico sono utili 
(forse più utili) il feedback e il testing diffuso, i cui dati vengono registrati in un 
quaderno o nel registro durante le normali attività didattiche. Questa moda-
lità presenta due vantaggi: da un lato, lo studente non sa che la sua perfor-
mance viene valutata e quindi non è bloccato da filtri emozionali; dall’altro, 
l’insegnante raccoglie una buona messe di dati, per quanto meno affidabili di 
quelli del testing formale.

Ottenuti dei dati, per quanto possibile oggettivi, bisogna valutarli se-
condo parametri che è utile siano ben chiari allo studente, per renderlo auto-
nomo e fornirgli gli strumenti per iniziare un processo virtuoso che serve in 
una prospettiva di lifelong learning: l’autovalutazione.

La valutazione è sterile sul piano dell’acquisizione se essa viene condotta 
dall’insegnante senza coinvolgere lo studente, mentre può essere molto pro-
duttiva se viene discussa con tutta la classe in ordine agli errori più diffusi 
e poi con singoli studenti su alcuni errori su cui è utile riflettere con una lo-
gica terapeutica: imparare ad imparare è un’altra componente fondamentale 
del lifelong learning.

In un’analisi statistica dei risultati di una verifica, la maggioranza degli 
studenti si dispone di solito secondo una forma a campana, nota come curva 
di Gauss: la grande massa si situa nella zona centrale (tra il 5 e il 7, nella tra-
dizione dei voti da 1 a 10) , mentre minoranze via via più esigue si collocano 
verso l’eccellenza o verso il fallimento. Che cosa fare con queste minoranze?

Il rinforzo e il recupero degli studenti deboli

I problemi possono essere relativi all’unità didattica appena conclusa oppure 
a carenze globali. Nel primo caso basta un rinforzo (rieseguire alcuni esercizi, 
discutere i punti critici), nel secondo serve un recupero, un lavoro supplemen-
tare che bisogna far percepire come un contratto psicologico personale tra 
l’insegnante di italiano e lo studente e non come una punizione. 

Un percorso di recupero può essere mirato su una singola carenza, ed è 
quindi facile da eseguire con attività supplementari; ma il problema è ben 
più difficile quando è l’intera interlingua dello studente a essere minata da la-
cune, incertezze, mancanze. Come abbiamo visto in 2.6 e 2.7, l’acquisizione si 
basa sull’input reso comprensibile e collocato al punto giusto dell’ordine naturale 
di acquisizione. È probabile che negli studenti in difficoltà sia mancata una 
di queste condizioni e quindi il recupero va condotto con input supplemen-
tare costituito da:
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a.  attività estemporanee che si possono effettuare con tutta la classe (una 
canzone, un filmato, una drammatizzazione, una ricerca in internet 
su siti italiani ecc.), senza assegnare esercizi specifici ma chiedendo 
di curare la piena comprensione: è un’unità d’acquisizione in cui gli 
studenti normali e quelli ottimi si divertono a usare l’italiano per il 
piacere di farlo e non per imparare un tempo verbale, e in cui gli stu-
denti deboli possono invece trovare, in assenza di filtri affettivi, pro-
prio quegli elementi i+1 che gli mancano e procedere quindi all’acqui-
sizione spontanea;

b.  attività domestiche supplementari che vanno concordate e spiegate come 
supporto e non come punizione: ad esempio, durante le ore di lezione 
molti testi vengono solo ascoltati o letti, ma gli allievi deboli possono 
svolgere a casa ulteriori esercizi su quei testi: ricopiatura, autodettato, 
riassunto, risposte scritte a domande che in classe sono state trattate 
oralmente, procedura cloze, una composizione sullo stesso tema della 
lezione, la trasformazione in un altro genere comunicativo e così via. 
In queste attività supplementari è probabile che gli elementi non ac-
quisiti precedentemente siano presenti e che il Language Acquisition 
Device li interiorizzi spontaneamente.

Il sostegno agli studenti eccellenti

Di solito l’attenzione dell’insegnante va agli studenti meno bravi, a scapito di 
quelli con forti potenzialità e buoni risultati e ciò erode la motivazione degli 
studenti migliori, che si annoiano dovendo tenere il passo dei più lenti e che 
non si sentono valorizzati, curati.

Ma è possibile trovare uno spazio anche per loro: ad esempio, mentre il 
docente si occupa dei più deboli, i migliori possono lavorare su un computer 
o nell’aula multimediale per predisporre i materiali per un’ora di lavoro che 
saranno loro a guidare per tutta la classe, magari a fine unità didattica; op-
pure possono cercare materiali per un lavoro che l’insegnante ha program-
mato per i giorni successivi, sentendosi in tal modo collaboratori privilegiati 
dell’insegnante di italiano; oppure possono condurre un’attività che non 
verrà portata in classe per tutti, ma che produce una ricerca da presentare 
all’insegnante per il piacere di sentirsi bravi. (Sulla valorizzazione dell’eccel-
lenza, cfr. Caon, 2008a). 
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4.4 Le tecnologie didattiche a disposizione dell’insegnante

Vedremo l’uso delle tecnologie glottodidattiche nei vari capitoli che riguar-
dano le abilità, la grammatica, il lessico, la letteratura. Qui ci limitiamo a un 
discorso di cornice, partendo dal principio di Giovanni Freddi, già richiamato 
in 3.4, secondo il quale la tecnologia deve essere al servizio dello studente e 
dell’insegnante, non viceversa. 

Se consideriamo le proposte che si ricevono dagli editori e dai produttori 
di materiale tecnologico per la classe, vediamo che spesso il principio è rove-
sciato: c’è una data macchina, c’è un dato software? E allora pieghiamo l’inse-
gnamento alle caratteristiche di quella macchina e di quel software. Ci pare 
una perversione sostanziale, che mina alla base la serietà e l’efficacia dell’uso 
glottodidattico delle tecnologie.

Un secondo principio fondamentale è quello della distanza psicologica 
dalla tecnologia, sia in senso negativo (paura della tecnologia, di non saper 
fare, di una progressiva disumanizzazione) sia in senso positivo (e i docenti 
innamorati della tecnologia sono spesso acritici, come tutti gli innamorati, 
per cui possono eccedere nell’usare tecnologie anche quando queste non sono 
funzionali o necessarie all’acquisizione dell’italiano e della cultura italiana).

Quanto alla difficoltà d’uso, la cosa più ovvia è far leva sulla scioltezza 
digitale dei ragazzi, che sono dei “madrelingua” dell’interazione uomo-com-
puter: chiedere a uno studente, scegliendolo se possibile tra quelli con mag-
giori difficoltà in italiano, di aiutare l’insegnante a far partire un programma 
o altre questioni simili significa ridargli fiducia nelle sue capacità – anche se 
non in italiano – sostenendone l’autostima e quindi potenziando la motiva-
zione relazionale col docente.

Infine, proponiamo una distinzione tra le due funzioni dell’insegnante in 
ordine alle tecnologie che possono essere utili per imparare la nostra lingua: 

a.  funzione decisionale, in quanto sceglie se servirsi dei DVD o dei CD, della la-
vagna tradizionale (una delle tecnologie più affidabili…) o di quella inte-
rattiva e multimediale, di un normale proiettore per computer, e così via, 
come vedremo trattando i vari contenuti di un corso di italiano a stranieri; 

b.  funzione di consulenza, di regista, quando consiglia agli studenti cosa pos-
sono autonomamente fare con blog, chat, skype, tandem, e così via. Visto 
il tempo che gli studenti dedicano all’interazione, quasi alla simbiosi, 
con le tecnologie informative questa seconda funzione è qualificante, ri-
levantissima, perché navigare in siti italiani vuol dire aggiungere ore e 
ore di contatto con l’italiano che possono aiutare molto anche ai fini del 
recupero o del sostegno all’eccellenza, come abbiamo visto nel paragrafo 
precedente.
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Il sesto capitolo focalizza due delle caselle del modello di competenza comu-
nicativa che racchiude gli obiettivi glottodidattici dell’insegnamento dell’i-
taliano a stranieri: il paragrafo 6.1 tratta il lessico, competenza che continua 
a crescere nel tempo, e il paragrafo 6.2 concerne le grammatiche fonologica, 
grafemica, morfosintattica, testuale. Sono le competenze che nel grafico erano 
contenute in questo spazio: 

Le competenza extralinguistica, cioè i linguaggi non verbali, saranno trat-
tati nel paragrafo 6.3.

6.1 Il lessico

Per secoli la focalizzazione nell’insegnamento delle lingue si è orientata su 
pronuncia, ortografia e morfosintassi: la lingua era vista come grammatica 

6. La competenza linguistica 
ed extralinguistica

competenza 
linguistica

mente mondo
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lessicalizzata; ma oggi è sempre più forte la tendenza che vede la lingua come 
lessico grammaticalizzato – per cui iniziamo dal lessico1. Al di là della rifles-
sione teorica, comunque, è ben nota l’osservazione secondo la quale quando 
un straniero viene in Italia si porta un dizionario e non una grammatica di 
riferimento. 

Negli anni Novanta, Willis (1990) e Lewis (1993 e 1997) hanno proposto 
un Lexical Approach (che non è un approccio in senso epistemologico), che sul 
piano metodologico era, a dir poco, ingenuo, per cui non ha avuto grande im-
patto (una presentazione articolata è in Porcelli, 2004).

Prima di procedere è forse utile chiarire alcuni termini per non rischiare 
interpretazioni frettolose:

6.1.1 La memorizzazione del lessico

Imparare il lessico significa fondamentalmente due cose: una di carattere 
psicolinguistico, cioè imparare ad accomodare parole e locuzioni2 nella me-
moria semantica, per poterli poi recuperare in pochi millisecondi quando 
li sentiamo pronunciare o li vediamo scritti (Cardona, 2001 e 2004), e una 
strettamente linguistica relativa alla grammatica della formazione lessicale, ad 
esempio l’uso di suffissi per indicare alcune categorie (gli abitanti delle na-
zioni, regioni e città; i mestieri; ecc.) o per trasformare sostantivi in agget-

1.	 Alcune precisazioni terminologiche possono essere utili: il lessico è l’insieme delle parole e delle lo-
cuzioni di una lingua; il lessico di frequenza è l’elenco delle parole più frequenti in una lingua, basato 
su corpora trattati informaticamente: ricordiamo che le prime 2000 parole del vocabolario di base 
coprono il 94% di qualsiasi discorso si legga o si ascolti (Ferreri, 2005: 39ss); il lessico ad alta disponibi-
lità è costituito da parole che non rientrano nel lessico più frequente, ad esempio «ambulanza», ma 
sono estremamente importanti (sui lessici di frequenza dell’italiano e sul loro ruolo in didattica una 
sintesi è D’Agostino, 1998).
Quanto alle raccolte lessicali: il dizionario è un volume, il vocabolario è la ricchezza lessicale di una per-
sona, la terminologia è il repertorio ufficiale dei termini di una microlingua scientifico-professionale.

2.	 È forse utile un’ulteriore precisazione terminologica per non rischiare fraintendimenti: le parole 
sono le unità lessicali minime; possono essere parole “piene”, con un significato intrinseco («pen-
na», «tastiera»), parole “vuote”, che hanno un significato funzionale (articoli, pronomi, ecc.); le locu-
zioni sono gruppi di parole che veicolano un significato unitario (modi di dire come “farne di cotte 
e di crude”, congiunzioni o avverbi come «in quanto a», «accanto a»), spesso trasformate in vere e 
proprie routine che hanno solo significato sociale, come nella coppia «buon giorno, come sta», «bene, 
grazie, e lei?».
Le parole sono di solito polisemiche, hanno cioè più significati, spesso vicini; nelle microlingue 
scientifico-professionali le parole sono monosemiche e vengono dette termini, raccolti nella termi-
nologia di un dato ambito scientifico-professionale. 
Ci sono parole che compaiono sempre in coppie o gruppi il cui ordine è fisso: sono dette co-locazioni 
o collocazioni, («buon giorno», «indurre in tentazione/peccato/errore»); alcune collocazioni sono or-
dinate diversamente nelle varie lingue: ad esempio, bianco e nero corrisponde in inglese a black and 
white. Ma anche in italiano le collocazioni sono arbitrarie: nei colori delle squadre, ad esempio, il nero 
cambia posizione tra bianco-neri, rosso-neri, ner’azzurri e nero-verdi; lo stesso avviene al rosso: il 
Bologna è rosso-blu, la Roma giallo-rossa.
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tivo, aggettivi in sostantivi e così via – meccanismi che in italiano sono di 
una complicatezza e di un’arbitrarietà totali…

Insegnare il lessico – carico di valenze e connotazioni culturali, spesso 
impreciso e limitato, continuamente in fieri – è molto più difficile che non la-
vorare sui sistemi chiusi della morfologia e della sintassi e per questo forse è 
trascurato non solo nella prassi didattica, ma soprattutto nei materiali per 
l’insegnamento delle lingue, quasi che l’acquisizione lessicale avvenga per 
una miracolosa pentecoste che risolve i problemi.

Le principali attività per far interiorizzare il lessico sono di duplice na-
tura; si può lavorare sulla memoria semantica generale oppure sulla dimen-
sione cognitiva.

Il lavoro sulla memoria semantica generale: tra immagini, movimento e canzoni

Il titoletto rimanda al fatto che si può accoppiare la memoria verbale con 
quella visiva, con quella cinestetica, relativa al movimento, e con quella musi-
cale, ritmica.

Nel primo caso ci riferiamo a tecniche abbastanza tradizionali e molto 
semplici da realizzare:

a.  soprattutto per bambini, si possono usare le carte di memory, i poster 
situazionali che dipingono un mercato, un’aula, un’automobile ecc.; 

b.  i ragazzi e gli adulti possono accoppiare il lessico alla memoria visiva 
della vita reale, ad esempio ricostruendo mentalmente (o anche in pre-
senza) la propria stanza, il percorso da casa a scuola ecc. e nominando 
gli oggetti presenti nella stanza o lungo tragitto; 

c.  si possono creare anche attività più divertenti, che si staccano dalla 
routine: ad esempio si possono prendere da un settimanale due pub-
blicità a pagina intera che mostrano oggetti simili – due auto, due sa-
lotti, due cucine, ecc. – poi si tagliano in pezzetti casualmente e si me-
scolano le «tessere» di questo puzzle: ciascuno studente prende a caso 
metà pezzetti e per ricostruire la sua auto o il suo salotto o la sua cu-
cina deve chiedere al compagno «un faro anteriore destro», «il lato si-
nistro di un forno a microonde» e così via, fin quando la pagina non è 
ricomposta – e chi lo fa per primo vince;

d.  un altro gioco lessicale può essere fatto con fotocopie delle coppie di 
vignette che sembrano uguali ma in cui bisogna trovare un certo nu-
mero di differenze: a turno ciascuno studente deve indicare all’avver-
sario una differenza spiegando a parole – quindi con uso preciso di les-
sico – a quale dettaglio si riferisce: vince chi riesce a comunicare il 
maggior numero di differenze tra i due disegni.
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La vista può essere d’aiuto anche attraverso video, guardati più volte, gio-
cando a coppie o a gruppi a nominare quante più cose compaiono nelle scene, 
fermandole ogni tanto per esplorare l’immagine; l’attività può anche essere 
uno strumento di recupero individuale, a casa.

La memoria cinestetica si attiva ad esempio quando i bambini battono le 
mani o saltano recitando filastrocche, facendo ricorso anche alla memoria 
ritmica. 

Ritmo e musica sono al centro delle esperienze di memorizzazione musicale 
condotta attraverso le canzoni, e per questo in www.itals.it sono state rese di-
sponibili decine di canzoni didattizzate e ci sono gli audio del progetto Parole 
in viaggio di Fabio Caon (è lo studioso che più ha trattato il tema della canzone 
nella didattica dell’italiano: tra tutte le sue opere sul tema si veda quella dedi-
cata all’uso delle canzoni di Mogol, del 2011).

Le canzoni sono il classico tipo di materiale che può essere preparato 
dagli studenti eccellenti mentre l’insegnante lavora per il recupero dei più 
deboli, per poter poi essere usato con tutta la classe in momenti di stacco tra 
due unità didattiche o come unità d’apprendimento aggiuntiva. Le canzoni 
sono interessanti, per quanto difficili, perché sono testi autentici, usano il 
linguaggio dei giovani che ne sono i principali destinatari (anche se spesso i 
docenti tendono a proporre le canzoni della loro giovinezza, con modelli ca-
nori, musicali, di arrangiamento obsoleti: le canzoni vanno scelte dagli stu-
denti!). A livelli abbastanza avanzati le canzoni consentono di riflettere sulle 
varietà regionali dell’italiano, sulle varietà giovanili, su quelle di genere, e 
costituiscono la principale esperienza letteraria dei giovani che per ore al 
giorno hanno nelle orecchie questa forma di poesia cantata (ormai entrata 
nelle antologie, dal surreale Blu dipinto di blu di Modugno ai testi di De Andrè, 
da Mogol-Battisti a Capossela) e possono essere usate per introdurre nozioni 
basi di analisi letteraria, da rima a ritmo, da strofa a metafora ecc.

Una canzone, dopo un primo approccio globale, va presentata strofa per 
strofa, data la difficoltà sia dei testi autentici sia del disturbo dato dall’arran-
giamento musicale all’attività di ascolto:

a.  la prima fase è propedeutica e riguarda la costruzione di ipotesi sulla 
base del titolo, delle tematiche, delle foto che compaiono su youtube 
dove si trovano tutte le canzoni italiane, per attivare la expectancy 
grammar di cui tratteremo meglio nel capitolo sulla comprensione;

b.  un primo ascolto che consente di procedere a una comprensione glo-
bale con pochissime domande che servono a guidare l’attenzione, in-
dividuando alcuni punti chiave del testo, condividendo quel po’ che gli 
studenti sono riusciti a comprendere;
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c.  si incomincia ora a lavorare intensivamente strofa per strofa, in modo 
da ridurre la complessità del compito: si ascolta una strofa, si costru-
isce il significato possibile, lo si verifica riascoltando e, poi, ascoltando 
e contemporaneamente leggendo il testo trascritto;

d.  finita la comprensione delle varie strofe della canzone, la si riascolta 
canticchiandola, in modo da essere guidati dal ritmo musicale a man-
tenere un ritmo linguistico proprio di un madrelingua italiano, espe-
rienza nuova per gli studenti stranieri che, come è naturale, tendono 
sempre a rallentare il ritmo quando si sforzano di parlare.

Si tratta dunque di testi motivanti ma, bisogna ricordarlo agli studenti prima 
di proporli, difficili. Ma con questi testi la motivazione può essere prevalente 
rispetto alla difficoltà: lo studente motivato ascolta più e più volte la stessa 
canzone, in cuffia, mentre torna a casa, mentre gioca – e memorizza il lessico 
(insieme ad alcuni elementi morfosintattici, se significativi).

Il lavoro sulla dimensione cognitiva: le mappe lessicali

Anzitutto una prima nozione base: si memorizza per universi completi, non 
per singole parole: un universo lessicale minimo, ma completo, è dato da 
coppie come alto-basso, grasso-magro, bello-brutto, che sono da sempre usate in 
glottodidattica.

La forma più comune per una mappa lessicale è il diagramma a ragno: si 
scrive una parola, ad esempio «casa», facendole intorno un cerchio che di-
viene il corpo del ragno; poi, a mo’ di zampe, escono dal corpo «casetta, ca-
sina, casupola, capanna» per le case piccole, «villa, palazzo, magione» per 
quelle grandi, e così via zampa dopo zampa, connotazione dopo connotazione 
– perché la connotazione, cioè la sfumatura emozionale e socioculturale del 
significato, è la principale ricchezza e difficoltà del lessico.

I diagrammi a ragno sono utili anche per mostrare la polisemia, come in 
questo esempio che traiamo dalla nostra raccolta di tecniche didattiche del 
2013: se scriviamo piano nel corpo del ragno, tra le zampe avremo ad esempio:

suona piano			   suona il piano			 
vai piano			   va dal monte al piano		
vivo al primo piano		  è in primo piano nella foto
questo è il piano d‘attacco	 scorre su un piano inclinato	

In altri casi si possono fare diagrammi che a mo’ di stella presentano i vari 
suffissi, ad esempio, per indicare i mestieri e le professioni, elencando a 
fianco di ciascuno parole esemplari (si pensi alla varietà di suffissi professio-

32-Balboni.indb   21 26/05/2015   12:44:28



22

PICCOLA ECOLOGIA DEGLI STUDI LETTERARIDIDATTICA DELL’ITALIANO COME LINGUA SECONDA E STRANIERA

nali italiani: fornaio, giardiniere, elettricista, meccanico, insegnante, docente, 
muratore, postino, barcaiolo e così via).

I mestieri sono un campo semantico: alcuni campi semantici hanno ca-
ratteristiche morfosintattiche legate proprio all’essere un campo: ad esempio, 
tutte le città, indipendentemente dalla vocale conclusiva, sono femminili 
(«Milano è bella»); tutti i colori sono maschili («il rosa» è un colore, «la rosa» 
è un fiore); molte parti del corpo maschili hanno un plurale femminile in –a 
che invece non hanno se non si riferiscono all’uomo («membro → membra, 
membri», «osso → ossa, ossi»).

6.1.2 La qualità del lessico 

La memorizzazione è il primo passo, ma il vero lavoro sul lessico avviene 
sulla qualità, non sulla quantità dello stesso. Ci sono varie linee di intervento 
possibile, che presentiamo qui di seguito.

Precisione denominativa e la ricchezza connotativa

Abbiamo accennato sopra a un possibile diagramma a ragno sulla parola 
«casa», in cui la denotazione, il significato immediato, è quello di “abitazione, 
dimora” ma in cui “palazzo”, “casupola” ecc. hanno connotazioni ben diverse – 
e in italiano almeno dal B1 in poi il ruolo della connotazione diventa via via 
prevalente sulla mera denominazione.

L’attività migliore per abituare alla precisione denotativa è chiedere una defi-
nizione neutra, precisa, in cui compaiano solo gli elementi essenziali, di oggetti 
della vita quotidiana come tavolo, sedia, bicicletta: le definizioni vengono prepa-
rate lavorando in coppie o piccoli gruppi e poi confrontate per giungere a una de-
finizione comune e precisa alla lavagna. A questo punto, esaurita la denotazione, 
si apre la porta agli aspetti connotativi, ad esempio notando che la definizione 
di «tavolo» che è scritta alla lavagna si attaglia in aula anche ai banchi e alla cat-
tedra; che se la tavola serve per il cibo è femminile ma se serve per il lavoro di-
venta un tavolo maschile; che un tavolone è diverso da un tavolaccio e da una tavo-
lata, pur essendo tutti di grandi dimensioni; che un piccolo tavolino collocato tra 
le poltrone è basso mentre in un bar il tavolino è alto e spesso non ha le quattro 
zampe che, indubbiamente, gli hanno attribuito gli studenti nella definizione…

Se dalla definizione degli oggetti concreti si passa a quella di campi lessicali 
astratti aumenta la difficoltà – ma insieme aumenta anche il piacere linguistico 
vero e proprio, che non sta nella morfosintassi ma nella scoperta di una ric-
chezza lessicale che dal lavoro sull’italiano si riverbera anche sul corrispondente 
campo lessicale nella lingua materna degli studenti: si pensi ad esempio al far 
mettere in ordine, dalla parola più tetra a quella più esaltante, sostantivi come 
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Sono attività che spesso si possono anche impostare quando mancano cinque mi-
nuti alla fine della lezione e non c’è tempo per avviare lavori più complessi: basta 
dare un tema, indicando le parole che ne costituiscono i due estremi, e chiedere agli 
studenti di aggiungere tutte le parole che conoscono, eventualmente anche cer-
cando di confrontarle con la madrelingua (sulla traduzione e il lessico torneremo 
sotto): digustoso/meraviglioso, oppure odioso/simpaticissimo, nero/bianco e così via.

Polisemia; sinonimia e antonimia; iponimia e iperonimia 

Abbiamo visto nella sezione sulla memorizzazione un diagramma a ragno 
sulla polisemia della parola «piano»; con quella tecnica si possono creare molte 
mappe, in cui a gara ogni coppia o gruppo di studenti cerca di creare un ragno 
con più zampe, che poi alla lavagna si arricchisce del contributo di tutti.

Il diagramma a ragno può funzionare anche per iponimi: se nel corpo 
centrale inseriamo un iperonimo generico come mezzi di trasporto, questo ge-
nera come zampe in aria, per strada, in mare, in ferrovia, ciascuna a sua volta ge-
neratrice di altre zampine, per cui da aria derivano aeroplano ed elicottero (cui, 
con l’aiuto di un disegnino alla lavagna, possiamo far aggiungere mongolfiera 
e dirigibile: parole che forse troveranno solo in qualche poesia futurista, ma 
che danno il piacere di conoscere la complessità), da aeroplano derivano ca-
ratteristiche quali a elica, jet, biplano e così via.

Per i sinonimi e i contrari la tecnica migliore è il cruciverba (esistono 
molti software gratuiti che li creano automaticamente dopo che si sono in-
dicate la parole da incrociare): le definizioni sono costituite da sinonimi o da 
contrari della parola da inserire. Lo scopo non è quello di insegnare sinonimi, 
iponimi ecc., che devono essere già noti, bensì di riflettere sui meccanismi 
denotativi e soprattutto connotativi di queste forme, perché in realtà sino-
nimia e contrasto sono sempre imperfetti, c’è sempre un elemento denota-
tivo che non si trasferisce da «gatto» a «micio».

Creazione di neologismi

Lavorare sui meccanismi di generazione delle parole è fondamentale perché 
quando gli studenti stranieri cercano di parlare in italiano si bloccano pro-
prio per mancanza di lessico – e in certi frangenti sapere che il suffisso –tore 

allegria
demoralizzazione
esaltazione
malinconia
saudade

armonia
depressione
felicità
mestizia
spleen

benessere
disperazione
gioia
noia
tranquillità

contentezza
dolore
languore
nostalgia
tristezza
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crea l’agente di un verbo è necessario per poter gridare «attenti, un rubatore!», 
che sarà scorretto linguisticamente ma certo e utile pragmaticamente sia per 
il potenziale derubato sia per lo studente, cui dieci persone con un sorriso, 
dopo il «grazie», spiegano che si dice «ladro».

Ma la neologizzazione può andare al di là dell’affissazione e dell’altera-
zione (viste sopra, nei diagrammi a ragno possibili). In particolare ci si può 
soffermare sull’onomatopea: zanzara, trotto, tonfo, ronfare ecc. sono onoma-
topee consolidate, ma molte se ne creano continuamente nella vita quoti-
diana, da poff o ploff per lo scoppio del palloncino o la fine di un progetto vel-
leitario, patatràc per un progetto o di un oggetto che va in pezzi e così via. Si 
possono mettere gli studenti a caccia di onomatopee, organizzando una gara 
di classe: un gruppo lancia un’onomatopea, l’altro gruppo risponde e così via, 
fin quanto un gruppo riesce ad avere l’ultima parola, vincendo al gara. 

Le metafore fossili e i loro impliciti culturali

Esse rappresentano uno degli aspetti più difficili del lessico perché viene a 
mancare uno dei due corni della metafora: «è solido come una roccia» perde 
l’indicazione del significato metaforico, la solidità, è diventa «è una roccia»; 
molte delle metafore fossili hanno riferimenti ancora più oscuri di «roccia», 
che comunque è intuitivo: si basano infatti sui bestiarii che, da Esopo a Fedro 
agli exempla medievali attribuivano comportamenti e caratteristiche agli 
animali: la volpe è furba, il serpente infido, l’aquila maestosa, il toro irruente 
e forte, il pollo ingenuo e stupido e così via.

Ma non tutti gli studenti stranieri condividono il nostro bestiario: se-
condo il bestiario italiano, il coniglio è talvolta lussurioso talvolta sempli-
cemente codardo, e in questo senso fu usato nei titoli dei quotidiani sul co-
mandante che provocò la tragedia della nave Concordia nel 2012, «Capitan 
Coniglio», provocando articoli sarcastici nella stampa americana, dove il co-
niglio è un animale domestico che rappresenta la dolcezza, mentre la vigliac-
cheria è simboleggiata dalla gallina: è proprio l’elemento culturale implicito 
in queste comunissime espressioni a creare molte difficoltà.

La “violenza” letteraria sul lessico

Si tratta di un’attività propedeutica alla riflessione sulla lingua letteraria, su 
ciò che gli artisti compiono sulla lingua, “violentandola” con figure retoriche 
come odi et amo oppure i capelli d’oro.

Il modo migliore per lavorare sulla possibilità di stravolgere il lessico è 
creare gruppi che a gara lavorano ai vari esempi di “violenza”, quali gli ossi-
mori (alcuni studenti citeranno i banalissimi e usurati «ghiaccio bollente» e 
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«silenzio fragoroso», ma l’insegnante avrà la palma della vittoria quando ci-
terà «vergine madre, figlia del tuo figlio», con i due versi seguenti), le crea-
zione di metafore o similitudini sempre più ardite, e così via.

Con questa logica si può partire dalla costruzione di semplici rime per giun-
gere alla costruzione di un sonetto, una delle forme che più “violenta” la natu-
rale fluidità della lingua costringendola a fare un discorso in 144 sillabe, con un 
preciso gioco di accenti e di rime ogni 11 sillabe, e con una struttura per cui le 
due quartine danno il contesto e le due terzine traggono la conclusione.

La traduzione e l’arricchimento del lessico

La traduzione non serve per l’acquisizione morfosintattica (è uno spreco di fatica 
per un risultato che può essere raggiunto con semplicissimi esercizi) e non serve 
per il testing (i suoi risultati sono sempre e comunque inattendibili in una veri-
fica oggettiva), ma a livelli alti – con qualche tentativo sporadico al B1 e più siste-
matico al B2, per divenire una tecnica importante ai livelli C1 e C2 – la traduzione 
dall’italiano alla lingua materna degli studenti è l’attività migliore per la rifles-
sione sulla connotazione e sugli impliciti culturali presenti in ogni discorso alto.

Il primo problema sta nella frase che abbiamo detto sopra: dall’italiano alla 
lingua materna degli studenti – lingua che l’insegnante di italiano talvolta non 
conosce o che in una classe di itaL2 può essere in realtà un insieme di lingue 
materne. Per questo la traduzione va sempre svolta in gruppo: due teste funzio-
nano molto meglio di una, e tre o quattro (non di più) meglio di due. Lo scopo 
non è nel prodotto, nel testo tradotto (anche se apparentemente è su quello si fo-
calizzano gli studenti), ma nel processo, che richiede di analizzare in profondità 
il lessico italiano e la cultura impigliata nelle parole – e per far questo i testi mi-
gliori sono quelli letterari o comunque scritti con attenzione alla scelta lessi-
cale ricca e preziosa (sulla traduzione torniamo in 8.4.5).

Concludiamo osservando che questa accentuazione del lessico rispetto alla 
morfosintassi segna una delle differenze significative rispetto all’edizione 
del 1994: in questi vent’anni sia l’esperienza di formazione in Italia e all’e-
stero, sia la riflessione teorica ci hanno portato alla convinzione che la quan-
tità lessicale sia la chiave di volta che regge i livelli iniziali e che la qualità 
lessicale, quanto meno nella comprensione, sia la caratteristica primaria dei 
livelli avanzati, senza nulla togliere alla necessità che questi “mattoni” della 
lingua siano appoggiati a strutture morfosintattiche di solido cemento ar-
mato, per avere un edificio linguistico autosufficiente e ben costruito.
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Tra le competenze che sono nella mente e i testi che sono nel mondo c’è, 
come si vede dal grafico della competenza comunicativa, una freccia bidi-
rezionale costituita dalle abilità linguistiche: esse traducono in testi (orali 
o scritti) le nostre competenze e, con il percorso inverso, portano alle nostre 
competenze i testi da decodificare, da comprendere.

Le abilità sono realtà cognitive prima ancora che linguistiche (in inglese 
c’è un doppio termine: ability è la dimensione cognitiva della comprensione, 
della preparazione di un testo, del riassunto ecc., mentre skill è la realizza-
zione operativa di quella ability su un dato testo in una data lingua): in un 
contesto di educazione linguistica1, cioè nelle scuole per bambini e preadole-

1	 In Italia la nozione di educazione linguistica ha un’accezione tradizionale in cui indica l’insegna-
mento di itaL1, e una nozione istituzionale (fin dai Nuovi Programmi per la Scuola Media del 1979) 

8. Lo sviluppo delle abilità linguistiche 

mente mondo

 
padronanza delle 
abilità, capacità di 

‘fare’ lingua 

 

padronanza delle abilità, 
capacità di “fare” lingua
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scenti, l’insegnante di italiano si deve occupare, insieme ai colleghi di ma-
drelingua e di altre lingue straniere e classiche, di sviluppare le abilità dal 
punto di vista anche cognitivo, ma dal triennio delle superiori in poi si dà per 
assodato che uno studente sappia comprendere, scrivere, parlare in pubblico, 
dialogare, riassumere, parafrasare e così via, per cui focalizzeremo l’attenzio-
ne sulla dimensione metodologica relativa all’acquisizione delle abilità come 
skill applicate all’italiano, limitandoci a brevissimi accenni alla dimensione 
cognitiva (approfondibile in Balboni, 2013).

8.1 Le abilità ricettive: ascolto e lettura

La comprensione è l’abilità centrale di ogni apprendimento e lo è a maggior 
ragione dell’acquisizione di una lingua: il Language Acquisition Device può 
attivarsi solo su campioni di lingua compresi e quindi l’insegnante svolge il 
primo compito di Language Acquisition Support System selezionando testi che 
possano essere resi comprensibili attraverso opportune attività.

Uno psicolinguista degli anni Sessanta, Goodman, definì la comprensio-
ne come un psycholinguistic guessing game, una sorta di indovinello che risol-
viamo sulla base di quei processi cognitivi che costituiscono la «grammatica 
dell’anticipazione» (expectancy grammar è l’espressione spesso usata anche in 
italiano) e che rimandano a:

a.   la conoscenza del mondo o «enciclopedia» (le mappe concettuali e lessica-
li, i “copioni” di comportamento nelle varie situazioni); 

b.   i processi logici che costruiscono la comprensione (costruire è la parola 
chiave dell’impianto teorico di Gineste e Le Ny, 2002), quali le sequenze 
causa → effetto, prima → dopo, se → allora ecc.;

c.   processi sintattici come la ridondanza (ad esempio, la presenza di le 
permette di anticipare genere e numero di quanto segue) e testuali: la 
coesione linguistica e la coerenza logica di un testo ne costituiscono 
l’impalcatura e consentono di immaginare come si svilupperà; 

d.   riduzione del campo semantico: se una frase comincia con la macchina 
di Luigi quel che segue potrà riguardare quel che quella macchina è 
(marca, tipo, velocità, colore, età e poco altro) e quel che ha fatto/subìto 

e scientifica che indica l’intero paniere delle lingue insegnate a una persona: in una scuola media 
italiana, educazione linguistica significa la scoperta del fenomeno linguistico e comunicativo at-
traverso il perfezionamento della lingua materna o nazionale, l’italiano, le eventuali lingue seconde 
nelle aree minoritarie, le due lingue straniere; nei licei si aggiungono anche le lingue classiche. 
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(incidenti, problemi, performance, e poco altro): quindi la mente, in 
particolare i neuroni specchio, possono anticipare una gamma ristret-
ta di parole che potranno comparire dopo la macchina di Luigi e facilita-
re in tal modo la comprensione.

Non approfondiamo qui la natura della comprensione né il suo ruolo in glot-
todidattica2 per procedere invece a indicare due famiglie di tecniche didat-
tiche che si possono utilizzare, anche come sostegno e recupero preparato 
dagli stessi studenti che faticano a comprendere e quindi ad apprendere l’ita-
liano (sempre che la compressione limitata sia dovuta a difficoltà linguistica 
e non sia effetto di forme molto spesso non diagnosticate di dislessia; su que-
sto tema si vedano Daloiso (2012) e tutti i materiali presenti in www.unive.it/
deal). Le tecniche che attivano la expectancy grammar seguendo fedelmente il 
percorso gestaltico globalità → analisi → sintesi cui abbiamo dedicato il paragra-
fo 4.2.1, sono di due tipi: cloze e incastro.

La procedura cloze

Consiste nell’inserire le parole mancanti in un testo: si lasciano integre le 
righe iniziali, per consentire una prima contestualizzazione, e poi si elimina 
ogni settima parola. L’allievo dovrà inserire una parola appropriata, anche se 
non si tratta di quella effettivamente cancellata: per farlo deve necessaria-
mente cercare di avere una visione globale del testo, o almeno del periodo o 
della frase, e su tale base immaginare che cosa può essere stato detto o scritto 
nello spazio vuoto. Non c’è alcun filtro affettivo: è un gioco, una sfida con se 
stessi, come le parole crociate o un sudoku.

Si possono anche fare cloze a crescere, in cui si inizia eliminando ogni set-
tima parola, per poi cancellare ogni sesta o anche ogni quinta parola, e cloze 
facilitati, che presentano in calce le parole da inserire (spesso con l’aggiunta di 
una parola inutile: trovare l’intruso aggiunge un tocco ludico a questa tecnica).

Con un registratore audio o video è possibile eseguire, in corsi avanzati, 
dei cloze orali, inserendo una pausa: lo studente cerca di immaginare non tan-
to la parola, quanto la frase o il concetto che seguiranno; si toglie poi la pausa 
e la correzione è immediata.

2	 Per approfondimenti sulla comprensione, Kintsch, 1998, delinea la prospettiva cognitivista che è il 
nostro punto di riferimento, insieme a Gineste, Le Ny, 2002, per la teoria della comprensione; fonda-
mentale anche Lynch, 2009, uno dei massimi studiosi della didattica della comprensione; limitan-
doci agli studi italiani, si vedano Piemontese, 1996; Colombo, 2002; Ferreri, 2002; Mezzadri, 2007, che 
offre anche un notevole numero di attività per l’italiano a stranieri; i saggi di Mezzadri e di Pallotti e 
Ghiretti in Caon, 2010a; Daloiso, 2013. Sulla valutazione della lettura in lingua non nativa, un punto 
di riferimento è Anderson, 2000, mentre per l’ascolto è Buck, 2001.
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I cloze possono essere realizzati anche dagli studenti, in un percorso di 
rinforzo e recupero concordato con l’insegnante: possono cancellare ogni 
settima parola da un articolo di giornale o da qualunque altro testo; possono 
piegare il lato a destra o sinistra di un testo fotocopiato in modo che scom-
paia un centimetro di testo, che va ricostruito prima di verificare l’esito to-
gliendo la piegatura; possono appoggiare una strisciolina di carta sul testo 
e scriversi sopra le parole che sono state nascoste (sul cloze, il riferimento è 
Marello, 1989).

Le tecniche a incastro, jigsaw puzzle 

Un testo viene smembrato in spezzoni che devono essere rimessi in ordine in 
modo che ciascuna tessera del puzzle vada nell’unica posizione in cui può an-
dare: a tal fine serve una percezione globale, che consiste nell’osservare tutti 
i vari segmenti a disposizione, in modo da creare ipotesi e poi ad analizzare i 
singoli segmenti per giungere alla sintesi finale: come si vede, i passi psicolo-
gici dell’apprendimento sono seguiti con estrema precisione. 

Le attività possono essere predisposte dagli stessi allievi, ad esempio ta-
gliando i singoli capoversi di un testo senza averlo letto e poi cercando di 
ricostruire l’ordine originale: il processo di rinforzo della comprensione è au-
togestito se le sue linee e ragioni sono state presentate agli studenti.

La ricomposizione può avvenire a vari livelli, a seconda della tipologia di 
testi frantumati e quindi di segmenti da accostare: incastro tra battute di un 
dialogo presentate in ordine casuale; incastro tra fumetti in cui le battute, can-
cellate dalle vignette, sono in ordine casuale in calce; incastro tra paragrafi 
di un testo presentato in ordine casuale; incastro tra testi da mettere nella 
giusta sequenza; incastro tra frasi date in disordine in modo da ricostruire il 
testo originale; incastro tra spezzoni di frase, attività presente in molti mate-
riali didattici, in cui si devono unire con una linea spezzoni collocati in due 
colonne; incastro tra le parole di una frase date in successione casuale: eserci-
zio ritenuto infantile ma che può essere un “gioco” assai complesso, a secon-
da della fase di partenza.

Le tecniche cloze e di incastro che abbiamo visto sopra sviluppano la capaci-
tà di comprendere attivando la grammatica dell’anticipazione e seguendo il 
percorso percettivo della Gestalt; diverse invece sono le attività che si posso-
no fare per guidare la comprensione, in un percorso didattico che di solito ha 
questa sequenza:

a.   esplorazione del paratesto, cioè di quello che sta intorno al testo – foto, 
titolo, didascalie, parole in neretto ecc. – chiedendo alla classe di fare 
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ipotesi sulla base della loro conoscenza del mondo (uno dei fattori es-
senziali che abbiamo citato nell’apertura di questo paragrafo); in que-
sto modo viene anche alla luce il patrimonio lessicale condiviso dalla 
classe, che l’insegnante può anche in parte scrivere alla lavagna, inse-
rendo qualche parola chiave che tornerà utile nell’attività di ascolto o 
lettura;

b.   primo ascolto/lettura globale, finalizzato a cogliere il senso generale at-
traverso qualche domanda o scelta multipla facile, che sicuramente 
vedrà la risposta positiva di tutti: la funzione a questo punto non è 
ancora di acquisizione, ma di motivazione: rispondere correttamente 
è una forma di piacere e il piacere motiva;

c.   una serie di attività di ascolto/lettura analitica, intensiva e non più 
estensiva, in cui si vanno a cercare di volta gli elementi che costituiscono 
l’obiettivo del lavoro – i verbi al passato, i modi di salutare, il modo in 
cui i ragazzi italiani trascorrono il sabato sera ecc.;

d.   ascolto e ripetizione, utile soprattutto per A1, che si realizza inserendo 
una pausa tra una battuta e l’altra del dialogo registrato, per rinforzare 
la dimensione fonologica e prosodica.

Per guidare la comprensione nei punti «b» e «c», ma poi anche per verificarla 
nei test, le tecniche disponibili non sono tante. Vediamole insieme: 

Domande 

La domanda aperta è la tecnica più nota e più diretta, ma pone un problema 
soprattutto con studenti principianti: se è nella madrelingua dello studen-
te può essere la domanda stessa a permettere la comprensione, se invece è 
posta in italiano può aggiungere difficoltà a difficoltà. Se poi la domanda ri-
chiede una risposta scritta, in un livello A1 non serve più ai fini della verifica 
precisa: la risposta può mancare per difficoltà di scrittura, non per mancata 
comprensione.

Ci sono domande impostate come griglia, tabella, schema: su un asse ci 
sono, ad esempio, le classiche domande chi, cosa, quanto, come, quando, perché e 
sull’altro una delle variabili, ad esempio dove. Non è richiesta alcuna forma di 
scrittura al di fuori di una crocetta o di una parola ripresa dal testo, e questo 
è un vantaggio con principianti e dà informazioni attendibili ai fini della ve-
rifica della comprensione.

Molto diffusa è anche la domanda a scelta multipla, dal semplice sì/no alla 
scelta tra tre o quattro descrittori; è una tecnica estremamente precisa: se 
la si usa per guidare o verificare la comprensione, essa consente infatti di 
concentrare l’attenzione esattamente sull’elemento desiderato, e nella verifi-
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ca – se la domanda è ben costruita, perché spesso risultano ambigue anche se 
a chi le costruisce sembrano chiarissime – è molto precisa nell’informare il 
docente. Per evitare le risposte casuali (che in una scelta multipla a tre uscite 
hanno il 33% di possibilità di essere azzeccate), basta informare gli studenti 
che una risposta positiva dà 1 punto e una sbagliata toglie 1 punto: in tal caso 
le possibilità di sbagliare la scelta casuale sono due terzi, superiori alla possi-
bilità di un terzo di indicare la risposta giusta.

Transcodificazione

È il passaggio da un codice a un altro: l’ascolto-lettura di un testo porta, ad 
esempio, all’esecuzione di disegni basati sulle informazioni contenute nel te-
sto, ad esempio segnare un percorso sulla piantina di una città, disegnare i 
mobili in una stanza a seconda di quanto si ascolta o legge della sua descri-
zione; si possono mimare dei testi dialogici o che descrivono azioni; si può 
usare la cosiddetta TPR, Total Physical Response, cioè l’esecuzione di ordini e 
istruzioni via via più complessi dati in italiano; si può leggere la ricetta del 
ragù e prepararlo; e così via, in attività che eliminano il problema della veri-
fica della comprensione attraverso la produzione in italiano.

Una forma particolare di transcodificazione è quella in cui si chiede l’ac-
coppiamento parola/immagine, ad esempio di unire alcune foto (anche tratte da 
un giornale e attaccate alla lavagna: ad esempio una serie di modelli di gran-
di stilisti) alle relative descrizioni che l’insegnante fa in ordine diverso da 
quello in cui sono attaccate le foto (e qui il lavoro preparatorio diventa fonda-
mentale, per richiamare con gli studenti tutto quello che può essere detto per 
differenziare la foto 1 dalla 2 o dalla 5).

L’uso di canzoni e film per lo sviluppo della comprensione

Mentre lo sviluppo dell’abilità di lettura non richiede tecnologie particolari 
(anche se la possibilità di reperire materiale di diversa natura e contenuto, 
spesso aggiornato al momento in cui lo si usa, è un contributo della tecnologia 
impensabile fino a vent’anni fa), la comprensione orale può essere sviluppata 
solo in presenza di registrazioni audio o video. La caratteristica indispensabile 
che deve possedere una registrazione sonora autentica per essere utile sul 
piano glottodidattico è la reiterabilità, che consente di ascoltare tutte le volte 
che servono per penetrare nella catena fonica e discernere alla fine le parole: è 
la chiave di volta della tecnologia utilizzabile per sviluppare la comprensione. 

Youtube e i DVD permettono la comprensione audiovisiva, che è quella 
che gli studenti dovranno saper gestire se mai avranno contatti autentici con 
italiani in Italia o all’estero. Internet offre materiali amplissimi in termini di 
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sequenze isolate, ma ormai in ogni scuola e nell’abitazione di ogni docente e 
di ogni studente accanto alla biblioteca c’è una videoteca cui attingere. I DVD 
offrono diverse possibilità linguistiche: in italiano, in italiano con sottotitoli 
in italiano, in italiano con sottotitoli nella lingua degli studenti o in inglese, 
in doppiaggio.

Il principio fondamentale è che la comprensione va condotta su sequenze 
del film e per strofe di una canzone, sia perché non ci sono i tempi, in un corso, 
per lavorare su un intero film, che invece poi gli studenti possono completare 
per conto loro, sia perché la comprensione di canzoni e di film è difficile 
(vedi 3.4) quindi lavorando su strofe singole si riduce il carico linguistico; il 
percorso didattico è lo stesso per sequenze di filmati e strofe di canzoni: 

a.   un primo ascolto della scena del film o della strofa della canzone, mi-
rato alla comprensione globale, da condividere poi tra i vari studenti 
della classe; 

b.   un riascolto per verificare le ipotesi emerse e migliorare il livello di 
comprensione; 

c.   una terza fase di comprensione sostenuta/verificata dai sottotitoli in 
lingua originale, nel film, o dal testo della canzone da tenere sott’oc-
chio mentre si sta ascoltando;

d.   un ascolto conclusivo della sequenza doppiata, nel film, e delle varie 
strofe della canzone (ciascuna affrontata secondo il percorso «a» → «b» 
→ «c» visto sopra) per giungere all’ascolto dell’intero testo.

Ci sono molti altri generi televisivi che possono essere utili in livelli avanzati 
di italiano per una comprensione non solo linguistica ma anche culturale, 
perché telegiornali e talk show italiani hanno spesso delle strutture e delle 
regole di interazione completamente differenti da quelle cui sono abituati gli 
studenti; testi preziosi sono quelli pubblicitari: hanno moltissimi riferimenti 
culturali, non solo nelle immagini ma anche nella lingua, l’eloquio è spesso 
molto veloce perché nella pubblicità televisiva è vero che il tempo è denaro, 
la traducibilità nella madrelingua degli studenti è spesso nulla, per ragioni 
culturali o per ragioni linguistiche, per cui la sfida di tradurre lo spot è 
motivante, divertente, oltre che di livello molto alto (sull’uso delle canzoni 
abbiamo già rimandato a molti studi di Caon; sul cinema, si vedano Spinelli, 
2006; Cardona, 2007; Diadori, Micheli, 2010).
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